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Parlare di "viaggio" nell'ambito delle fiabe popolari può costituire una 
scelta di termine impropria e non rispondente alla reale essenza del 
problema. Più corretto sarebbe riferirsi a "spostamenti nello spazio", 
visto che questi sono i movimenti a cui l'eroe si sottopone e che af-
fronta con spirito diverso da quello di un normale viaggiatore, sia pu-
re letterario. Volendo verificare il genere di queste deambulazioni, le 
loro caratteristiche, il loro rapporto con la struttura compositiva della 
fiaba è indispensabile chiarire in primo luogo a quale categoria di 
"viaggi" si possano ricondurre gli itinerari di questi eroi e fino a che 
punto questi a tale concetto siano riconducibili. 

Il primo problema che si pone per un'analisi di questo tipo è 
l'identificazione di quelli che sono gli spazi stabili entro ai quali l'eroe 
e gli altri personaggi vengono ad agire. Solitamente si fa partire 
l'azione dal villaggio natio, spazio convenzionalmente rappresentato 
dalla casa del protagonista o più spesso dalla "stufa russa" su cui egli 
giace inattivo prima della sciagura (Propp 1968) che lo costringerà 
alla partenza. Parliamo di sciagura in termini proppiani, come pro-
pellente all'avvio dell'intreccio, ma ci pare che si possa allargare il 
concetto e identificare come 6ena, o comunque con un fattore ne-
gativo e sgradito l'obbligo della partenza. Successivamente interven-
gono ambiti spaziali differenziati a seconda degli intrecci, ma ri- 
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conducibili ai territori limitrofi rispetto al punto di inizio della nar-
razione, familiari all'eroe anche se resi esotici e avventurosi da in-
contri e presenze magiche. A questo modo assumono caratteristiche 
inconsuete e straniate, boschi, foreste, fiumi, genericamente elementi 
naturali quotidiani colorati dalla 45eija con tinte eccezionali. La terza 
tappa, dal punto di vista spaziale, è il mondo totalmente magico, 
niente affatto quotidiano a cui l'eroe accede previo superamento delle 
prove iniziatiche, in cui è stata relegata l'eroina da salvare. Nel pas-
saggio fra la seconda e la terza fase stanno le avventure di "viaggio", 
gli artifici legati allo spostamento nello spazio che costituiranno l'e-
lemento centrale della nostra analisi e che costituiscono anche lo svi-
luppo della narrazione. Il rientro alla situazione iniziale è infatti pres-
soché privo di traumi e avventure, immediato e automatico, risolto con 
un minimo impiego di elementi spazio–temporali. 

Non insisteremo ulteriormente sull'identificazione delle prove a 
cui l'eroe viene sottoposto con i riti iniziatici delle tribù primordiali 
(Propp 1972), ne sottolineeremo soltanto un aspetto che — a nostro 
parere — conferma le teorie proppiane: la solitudine dell'eroe. Questi 
parte da solo, è privo di compagni di viaggio veri e propri e, come il 
giovane sottoposto ad iniziazione, solo deve arrivare alla meta: solo 
resterà anche quando, liberata la principessa o ritrovata la madre 
scomparsa, in loro compagnia riprenderà il cammino verso casa, ma il 
ritorno sarà di brevissima durata e nulla tradirà la presenza di altre 
persone al suo fianco. 

Cercheremo di andare oltre, prendendo in esame dettagliatamente 
gli elementi letterari e compositivi che costituiscono queste prove e gli 
ambienti in cui esse si svolgono per determinare la rilevanza di spazio 
e tempo in questo particolare genere del folklore russo. 

D. S. Lichadev (1973) ha dimostrato come l'intreccio sia l'ele-
mento principe nelle fiabe popolari, e come fattori ad esso estranei 
non compaiano nella struttura compositiva dell'opera. Difficoltà na-
turali, stanchezza, inconvenienti di viaggio, malattie non rallentano la 
marcia dell'eroe che non può essere distratto da ostacoli di questa 
portata. Anche nei casi in cui la sete o la fame turbino l'eroe e lo co-
stringano a violare un divieto, oppure dubbi e ripensamenti lo vedano 
abbandonare il cammino per soffermarsi a pensare, le pause saranno 
di brevissima durata e una soluzione, più o meno magica, sarà pron-
tamente trovata e l'ostacolo superato. Il tutto, quando la situazione si 
dovesse verificare, a vantaggio e a stretta dipendenza dall'intreccio 
che regola l'andamento generale. Se fame o sete attirano in tentazione 
l'eroe, questo sarà solo perché l'intreccio lo richiede; l'ambiente non 
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può intervenire sull'intreccio, gli unici ostacoli, improvvisi e impre-
vedibili, quelli che la narrazione esige per potersi sviluppare, sono 
narrativi, mai naturali. 

Nell'ambito di questo ambiente si svilupperà la nostra analisi per 
identificarne gli elementi componitivi ed esaminarne la variazione ri-
spetto agli altri generi del folklore russo. 

Mentre l'eroe delle byline nasceva nella maggior parte dei casi 
letterariamente dotato di un'estrema mobilità,' quello delle fiabe po-
polari nasce solitamente statico e inerte, votato all'immobilità spaziale, 
sovrano dello spazio chiuso, istintivamente inetto e passivo, talvolta 
addirittura connotato come pypataéx, lo sciocco. 

Ci serviamo della classificazione di E. Meletinskij per definire il 
tipo di eroe a cui faremo riferimento nel corso di questo lavoro, quello 
che lo studioso sovietico definisce "Hx3xxtk — He nopaioukHrt Ha-
pexu", opposto all'eroe epico, che era reso tale dal 6.naropomme 
npoHcxcomeHme (Ivan Careviè), la cui caratteristica principale è in-
vece la passività (Meletinskij 1958: 213). Da questo stato verrà strap-
pato da cause di forza maggiore, ma la sua tendenza costante, al di là 
degli spostamenti contingenti che costituiscono l'ossatura della fiaba, 
sarà a tornare alla stufa, al villaggio, alla casa di partenza. La sua tra-
sformazione sarà solo temporanea e non avrà valore simbolico, né 
storico, né sociale. Nulla sappiamo sul suo passato, non ci viene pre-
sentata un'evoluzione nel tempo e nello spazio precedente al suo in-
gresso nell'intreccio della fiaba. Parafrasando la classificazione pro-
posta da Nekljudov (1958) a proposito degli eroi delle byline, po-
tremmo così collocare l'eroe nel tempo e nello spazio: 

1) immobile nello spazio e nel tempo fino alla realizzazione del 
primo atto eroico (non lo vediamo né crescere, né invecchiare, ma lo 
cogliamo in azione già adulto. Supponiamo che abbia vissuto inattivo 
nel villaggio fino a quel momento). 

2) attivo nello spazio per tutta la durata della fiaba, finché 
l'intreccio glielo impone. Non invecchia né matura. 11 tempo passa in-
definito ma senza lasciare tracce. 

1  Il caso di Il'ja Muromec, paralizzato e forzatamente condannato all'immobilità per 
i primi trent'anni di vita, non rientra nella categoria della pigrizia innata, ma è da 
leggersi come preparazione ad imprese ancor più eroiche, evocate tramite l'artificio 
del contrasto. La trasformazione da contadino a eroe era in questo modo ulterior-
mente sottolineata. 
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Possiamo quindi considerare il "viaggio" dell'eroe delle fiabe po-
polari come una parentesi forzata all'interno di un'esistenza immobile 
e statica contrapposto a quello del dora -rupi, che diventava per l'eroe 
una situazione abituale: 

"Lo spostamento è il suo stato consueto e sulle sue tracce il racconto tra-
sferisce l'azione /.../ nei luoghi che proprio grazie al suo arrivo diventano 
una realtà concreta dell'intreccio" (Nekljudov 1973). 

Nelle fiabe invece è l'intreccio che trasporta l'eroe passivo da un 
punto all'altro e nell'ambito di questi spostamenti forzati si sviluppa 
l'azione: 

nella 	 nyrb-popora 	 nevica 
* 	 / 	  / 	 

Si tratta di un andamento circolare anche se non omogeneo nella 
sua distribuzione spaziale; il viaggio di andata prevale come spazio 
letterario su quello di ritorno, l'opposizione fra i loci riguarda es-
senzialmente la prima parte. 

La posizione dell'eroe, superata la prima frontiera spaziale 
dell'immobilità, cambia radicalmente: da inattivo e pigro (connotazioni 
tratte dalla fabula e facilmente riconoscibili con la rappresentazione 
tradizionale del contadino russo) 2  diviene temporaneamente dinamico 
ed efficiente, grazie alla capacità di dominare i mezzi magici, agisce e 
vince per liberare la principessa, conquistare un regno, recuperare il 
maltolto, sostanzialmente, nonostante le differenziazioni date dal-
l'intreccio, per ritornare alla situazione di inerzia iniziale. Smette di 
agire da contadino, ma solo per un certo periodo, il tempo di durata 
dell'intreccio della fiaba. Anche nei casi in cui la sua posizione cambia 
(sposa la principessa e diviene re o, in seguito a riconoscimenti e 
premi, il suo stato sociale viene modificato), la narrazione si inter-
rompe prima che un'azione possa svilupparsi e nulla lascia prevedere 
una successiva vita attiva e dinamica, conseguenza degli eventi della 
fiaba. L'impresa di questo eroe è fine a se stessa, non finalizzata al 
bene comune o a vantaggi che coinvolgano altri personaggi e fine a se 
stesso diviene automaticamente anche il viaggio che costituisce una 
esperienza con un preciso inizio e una ptecisa fine. La volta succes-
siva tutto dovrà essere ripetuto da capo; l'eroe delle fiabe non fa te-
soro delle proprie esperienze, nulla lascia prevedere uno sviluppo 

2  A proposito della passività dell'eroe si veda Meletinskij 1958. 
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delle sue avventure. Nelle byline era implicito l'inizio di una nuova 
impresa, l'unica figura statica ad oltranza era il principe Vladimir, ma 
gli eroi della narrazione che lo circondavano erano instancabilmente in 
moto.' 

Consideriamo quindi che l'esame degli spostamenti nello spazio 
delle fiabe popolari avverrà in un ambito che non è proprio dell'eroe e 
costituirà un'eccezione, una violazione dello stato naturale del perso-
naggio: il viaggio inteso come fonte di avventure da narrare, opposto 
alla quotidianità priva di eventi, l'inevitabile superamento di frontiera 
fra lo cBott e il Lipxon, che secondo T.V. Civ'jan (1958: 31) sta alla 
base dell'evoluzione strutturale—letteraria delle fiabe. 

Altri personaggi incontreremo coinvolti negli spostamenti dell'e-
roe, persone o animali che a loro modo "viaggiano" o vengono sem-
plicemente a trovarsi sulla strada da lui percorsa; anche tra questi si 
possono identificare eroi dell'immobilità e altri del movimento, fermo 
restando che il "viaggiatore" principe rimane il protagonista. L'eroe 
delle fiabe nei suoi spostamenti non diviene mai eroe errante: si sposta 
perché non ne può fare a meno e la sua meta è precisa e ben nota. La 
deambulazione fine a se stessa, la fldnerie compiaciuta del proprio an-
dare, del paesaggio o delle avventure che la strada propone è estranea 
all'eroe delle fiabe che insegue perennemente un fine, per realizzarlo 
al più presto e tornarsene al pigro spazio di partenza. Quelli che egli 
incontra sul suo cammino non sono viaggiatori ma mecTribie *HTerm. 
Come suggerisce Propp (1972: 456), "l'altro regno" è quasi essen-
zialmente abitato da animali; i finti o pretesi viandanti non sono mai 
semplicemente tali ma bensì maghi o streghe sotto mentite spoglie, per 
altro scelte tra quelle familiari e note all'eroe: 6a6yunm, crapyxi, 
cTap}IXH. 

Il primo passaggio di frontiera che lo riguarda, anche se non 
materialmente descritto dal narratore, è quello che avviene fra le mura 
della casa e lo spazio narrativo, che connota quest'ultimo come genri-
camente "esterno" rispetto a quello di partenza, anche se nel corso 
della fiaba assumerà alterne e differenziate caratterizzazioni. 

È ancora Lichatev (1973: 31) che sottolinea come "la facilità di-
namica della fiaba porti ad un ampliamento del suo spazio poetico". La 
mobilità acquisita dall'eroe lo porta ad attraversare i paesi più lontani 
e sconosciuti, a varcare mari e monti, come estrema conseguenza della 

3  A proposito dello spazio letterario nelle byline si veda l'esauriente Giusti Fici 
1987. 
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sua estraneità a quei luoghi, a quello spazio. Il favore dell'ambiente è 
però assoluto e grazie a questa caratteristica le difficoltà verranno 
prontamente risolte. L'opposizione "vita quotidiana — staticità — diffi-
coltà esistenziali / spazio narrativo — dinamicità — facilità di soluzione" 
regola tutto l'andamento e la struttura compositiva delle fiabe popo-
lari. La realtà storico-sociale russa è riconoscibile nei momenti in cui 
la narrazione si sviluppa nello spazio quotidiano, e percepibile, anche 
se straniata da elementi magici o fantastici, negli spazi che co-
stituiscono il cuore della fiaba. Ogni impresa, ogni incontro si svolge 
in un posto nuovo, diverso dal precedente, e diversi saranno il pae-
saggio, gli elementi atmosferici, la natura che fa da sfondo. Questa 
ultima è la tradizionale natura russa: boschi e foreste, bacche e ce-
spugli caricati di caratteristiche insolite (colori, luci, dimensioni) gr-
azie all'intervento magico di aiutanti e animali. Non insisteremo sulle 
diverse identificazioni che il TplI,LICCATOe maperao assume. Ci sof-
fermeremo soltanto sull'atteggiamento che caratterizza l'eroe-viag-
giatore all'arrivo in quei luoghi. Manca in lui ogni stupore, per quan-
to mirabili o insolite siano le visioni che gli si parano innanzi. Non si 
stupisce neppure per l'izba su zampe di gallina; nella maggior parte 
dei casi in un modo o nell'altro il futuro e le future visioni gli ven-
gono predette e anticipate e pertanto non costituiscono sorpresa. 

L'azione e il movimento dell'eroe si spostano lungo svariati piani 
e si lanciano, talvolta anche in tagli verticali: scalate ad alte montagne, 
torri e palazzi sono altrettanto frequenti che le discese nei pozzi o 
nelle botole che portano a misteriosi sotterranei, per altro già identifi-
cati da Propp con il regno dei morti e i riti necessari per accedervi. 
L'ascesa verso il cielo è di solito sinonimo di maggiore difficoltà 
(ancora una volta resa dalla scarsa quotidianità rispetto alle abitudini 
di un eroe che vive in pianura) e coincide spesso con la frontiera da 
superare per essere ammessi in un altro mondo. Il punto di vista pre-
valente è quello terreno-orizzontale, scarsi sono i panorami dall'alto; 
anche quando l'eroe sale su torri, montagne o groppe di uccelli sono 
rare le descrizioni o i registri di impressioni, tranne un caso a cui ci 
riferiremo in seguito. 

La prima frontiera simbolica che l'eroe deve oltrepassare è, come 
già si è notato, quella che lo immette dal quieto e monotono mondo 
della casa allo spazio aperto, che lo fa passibile di avventure, che lo 
nomina "eroe" a tutti gli effetti. Questa barriera non richiede traumi 
degni di essere narrati per venire superata; è un momento della vita 
privata del protagonista che sta a monte dell'intreccio, che ne costitui-
sce il punto d'avvio. Molto presto nella narrazione si incontra la se- 
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conda, reale barriera: la soglia del bosco che marca anche la fine del 
viaggio che potremmo definire "terreno", in quanto nella maggior 
parte dei casi si svolge senza aiuti magici e non costituisce che una 
preparazione all'incontro con l'aiutante magico o alla prima serie di 
prove. 

Il bosco è lo spazio principe nelle fiabe, il primo territorio che 
quasi tutti gli eroi incontrano nel loro cammino, l'ostacolo comune a 
tutti gli intrecci. Questo è sempre fitto, buio e misterioso, chiuso e 
raccolto, la luce non vi penetra, nulla di più diverso paesaggistica-
mente e simbolicamente dal taxeroe none, spazio privilegiato delle 
byline. Nel "viaggio" dell'eroe il bosco sta per la 6a6a-ara, per il 
primo confine, e rappresenta la protezione assoluta eretta attorno 
all'izba della 6a6a-ara, il suo spazio chiuso è una raccolta concen-
trica di confini: 

"3a TpueBATE, 3eMeJIb B Tpmeusuom uapCTBe 3a ornennot1 pekoto 
*HRCT 6a6a Ara .... IlléJI, 	CTOHT ,LION4 6a661 SETH, icpyrom noma 
paenam.taTb utecTos, Ha onAnam.tamt mec-rax no meitosemen TOJIOBC, 

TOJIbKO OAHH HC 3aHATbd1" (VICPLA Mopewia, in Afanas'ev 1984: 303). 3  

Solo superato il bosco gli ostacoli saranno realmente tali e le difficoltà 
per l'eroe si moltiplicheranno anche in seguito alla natura fantastica 
dei luoghi che lo vedranno agire. Il passaggio dalla neqxa all'aperto 
implica pochissimo spazio anche dal punto di vista narrativo, è di so-
lito risolto con un laconico verbo: partì, si mise in cammino, lasciò il 
villaggio. Semplici azioni non commentate che lasciano soltanto intra-
vedere il rammarico e l'inevitabilità di quella partenza. L'andamento 
del "viaggio" dell'eroe potrebbe essere sintetizzato graficamente così: 

neLuca viaggio terreno 
* 

 

// 

TPHACCATOe 

viaggio magico uapcmo 

   

frontiera, 6a6a-Ara 
bosco 

viaggio di ritorno ultrarapido 

Anche dal punto di vista temporale la decisione è imediata, come per 
altro lo saranno da questo momento in poi tutte: l'eroe divenuto attivo 
non conoscerà esitazione, se si soffermerà a pensare sarà per brevis-
simo tempo, agirà con prontezza, privo di titubanze anche se non to-
talmente astratto dall'umanità che lo connotava in precedenza. All'in- 
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contro con la madre o la principessa ritrovate saprà ancora com-
muoversi; "si abbracciarono e piansero", sono commenti che incon-
triamo ripetutamente. A questi sono però costantemente alternate esi-
bizioni di forza, di quella nuova potenza che contraddistingue il suo 
nuovo stato di "eroe viaggiatore": 

"B001éJI B XIOM, a TyT ero maTb. 06HR.TIHCb, HOHJIaKa..71H. OH H mech 
licnbrran CBOM CIVILI, 6pocan xaxon TO inapinc B no/rropbt 
nyzion" (Komieli 6eccMeprirslfi , in Afanas'ev 1984: 286). 

Il suo stato di automa al servizio dell'intreccio non è quindi totale e 
assoluto, ma filtrato da un residuo di quell'umanità a cui l'eroe tende 
più o meno consciamente a tornare. I tratti di quest'umanità che l'in-
treccio ha voluto, per proprie esigenze e necessità, conservare ad ol-
tranza riguardano la caparbietà, la testardaggine, la curiosità dell'e-
roe, che costituiscono la base operativa per lo sviluppo della nar-
razione.• 

Mancano completamente quelli che nei canti popolari sono gli 
sfoghi del passeggero allo SIMIAHK, i lamenti di un essere umano che 
durante uno spostamento spaziale reso faticoso e difficile dagli ele-
menti naturali aggiunti alla situazione emotiva, trova conforto al pro-
prio andare penoso nel rapporto con colui che è l'esecutore materiale 
del suo incedere nella steppa. Tipico di quell'andamento era la ripeti-
zione ad oltranza del verbo di moto accompagnata da visioni del pae-
saggio sconfinato e da rappresentazioni della solitudine dei viaggia-
tori: 

"ezteT, ener, elIeT K Hen ..." 
(Tpolixa W/11TC" rpoaxa exaver, pyccacan napoxian necan.) 

ymo.nx mon nmuiktic. a popora 
npeuo mnoflganexa, panexa " 

(04Hamiraio rpenon .  K OJIOKOJIbLIHK, pycacan nap. necan) 
"BoT mi-ufren Tporma noLiTonasi 
no Boere maTyunce 311/401t, 
$IMUUIK yHbUI0 nanenaa 
KaLiaer 6yrnion ro.noson" 

(BOT INWITCH rpolbatnowrosast , pyccican nap. necnn). 

senza che la meta o la ragione del viaggio venissero comunicate, sen- 
za che frontiere o barriere di sorta, al di là di quelle naturali, si erges- 

• Vedi le funzioni "divieto (II)", "infrazione (III)" della Morfologia della fiaba di 
Propp. 
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sero ad interrompere il cammino. Nelle fiabe tutto è invece calcolato e 
mirato. Gli cnymAnt dell'eroe sono sono silenziosi ed efficienti, non 
sprecano parole che non siano quelle necessarie al raggiungimento 
dello scopo, all'ottenimento del mezzo magico. A questo tendono 
anche le ormai mitiche parole scambiate tra eroe e dada-Ara al loro 
incontro: 

"3npaacinyx, uapenwi. Reno nbrraemb 11.7111 OT nana nbrraemb. 3x, 
6a6ywKa. Hanom, Haicopmx, na narobi paccnpocx" (Mopcicoll uapb m 
Bacafinca Ilpemyapan in Afanas'ev 1984: H, 139) 

Queste parole interrogatorie potrebbero anche essere lette come inda-
gine sullo scopo del viaggio, come giustificazione fornita al movi-
mento dell'eroe e contemporanea connotazione dello stesso come 
meno, avventura. 

I movimenti che caratterizzano i personaggi sono rapidi e bruschi, 
volti a non perdere tempo prezioso e a non lasciarsi trarre in inganno 
da eventuali incontri fatti lungo il cammino. Questo è infatti l'atteggia-
mento dominante dei rapporti umani che intercorrono tra il "viag-
giatore" e i suoi casuali compagni: diffidenza e sospetto vanno di pari 
passo a tentativi di inganno e di frode. Solo una volta, previe prove di 
iniziazione, il rapporto sarà favorevole e amichevole e lo cny -rmix si 
chiamerà donatore. Gli spostamenti nel tempo e nello spazio sono 
sempre imprecisi e indefiniti, l'imboccare un viottolo, il percorrere un 
certo tragitto, il procedere in verticale o in orizzontale sono lasciati 
volutamente vaghi, a discrezione dell'intreccio. 

A questo proposito, sfruttando le indicazioni seppur imprecise e 
fumose, sorge un'interessante possibilità di lettura del rapporto spa-
zio temporale. 

D.S. Lichadev (1985: 257) a proposito dello C.noeo o llomcy H-
ropeae introduce il concetto secondo cui "nella Russia antica il pas-
sato stava davanti (Anepexm) soltanto perché dà -origine ad una serie 
di eventi, mentre presente e futuro stanno dietro (c3axtA) perché chiu-
dono questa serie". Non intendiamo trasporre di peso questi concetti 
in un ambito diverso seppure affine, semplicemente usare le stesse 
categorie di analisi per arrivare alla nostra conclusione. Nelle fiabe 
popolari l'interazione "davanti-dietro", "passato-futuro", viene colle-
gata strettamente all'azione dell'eroe. Citiamo ad esempio una fiaba in 
cui particolarmente evidente è il rapporto spazio-tempo in relazione 
all'intreccio: Mopcxoti chapb if Baciuffica Ilpemyfipaz. 
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L'eroe vola in groppa ad un'aquila "al di là dei tre mari". Superati 
i confini delle terre conosciute l'aquila gli domanda: 

110C1440TpH-Ka. SITO HaX1 num n LITO nop namn" 

La risposta lascia ancora nell'ambito di una spazialità tradizionale: 

"ala namn ne60, no,2 HaMH 3e144.1114". 

La mutazione inizia quando l'aquila domanda: 

"4T0 no npaaylo cropony 14 SITO no fieBylo". 

A destra verrà segnalato un tincToe none, sinonimo di avventura e 
ignoto secondo la tradizione bylinica, a sinistra una casa. Nella casa 
di una delle sorelle dell'aquila, più esattamente nel cortile, per le tra-
dizionali tre volte aquila e cavaliere atterreranno. Il re non verrà am-
messo nella casa ma lasciato nello luxpoiagi Asop, ancora una remini-
scenza bylinica, la prima tappa che il Ao6phia mo.nopeu superava 
prima di avventurarsi in campo aperto. La furia dell'aquila per questo 
trattamento porterà al rogo di queste case che, viste dall'alto del cielo, 
assumeranno collocazioni spazio-temporali diverse. La casa che si 
trovava a sinistra nel presente, si sposterà indietro e apparterrà al 
passato, mentre nuove case appariranno a destra e a sinistra in alter-
nativa al campo aperto. La domanda dell'aquila non sarà più: "che c'è 
sopra o sotto di noi?", bensì "che cosa c'è dietro?" Entrambe le solu-
zioni d'atterraggio rappresentano l'avventura, la scelta di atterrare sta 
per il futuro, l'ignoto. Quello che rappresentava il futuro e stava a si-
nistra ora coincide con il passato e sta dietro. Dopo le visite alle so-
relle e le relative accoglienze i rapporti spazio-temporali cambiano. 

In questa chiave si può leggere anche a nostro modo di vedere il 
misterioso ruotare che l'izba su zampe di gallina opera a richiesta 
dell'eroe. Propp sostiene che quest'ultimo per misteriose ragioni non 
possa girarle attorno, non possa aggirare i confini che la circondano, 
non sia inspiegabilmente autorizzato a cambiare spazio tramite una 
semplice serie di passi. Il motivo potrebbe essere un'esigenza di va-
riazione temporale, ottenibile soltanto con uno spostamento spaziale 
più pregnante di un banale movimento dell'eroe, appunto la rotazione 
della casetta che aprirebbe la porta al futuro mutando la situazione 
spaziale, variando i rapporti dimensionali, catapultando tempo e spa-
zio. 

La rotazione imposta all'izba dall'eroe muta il passato in futuro, il 
gioco del tempo può essere la risposta all'impossibilità di varcare 
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quella frontiera che oltre a linea di demarcazione di per sé invalicabile 
diventa anche serie temporale, gioco di no3aAH e Bnepemm, npownoe 
e tbrpygee. 
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